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Domani il governo torna a rispondere sulle vicende terroristiche 

Il Pei alla Camera: quali collegamenti 
esistono tra i detenuti e i br liberi? 

Una serie di interpellanze comuniste: si chiedono, tra l'altro, notizie sui collegamenti internazionali 
tra i gruppi eversivi - Articolata interrogazione sull'Asinara e la mancata protezione a D'Urso 

ROMA — I temi del terrò 
rismo domineranno domani 
— come ruenamo ui altra par
te del giornale, &ono in corso 
pressioni per tarla slittare — 
la seduta della Camera dei 
Deputati. Le ultime gravissi
me vicende — e gli avveni
menti che si svolgono in 
queste ore — troveranno 
nuova, importante eco in 
Parlamento, dopo il prece 
dente dibattito di Palazzo 
Madama. Il governo è di 
nuovo chiamato a rispondere 
del suo operato e a formio 
spiegazioni su una serie di 
delicate questioni che tocca 
no da vicino la lotta contro 
il terrorismo. 

1 gruppo comunista fi 
presenta al dibattito con una 
Rene di interpellanze e inter
rogazioni sottoscritte dalla 
presidenza: (Di Giulio. Alino 
vi. Spagnoli, Pochetti. Cecchi. 
Cecilia Chiovini. Fracchiaì 
nonché dai compagni Ricci. 
Violante e Gualandi. 

La prima interpellanza — 
diretta ai presidente del Con
siglio e ai ministri dell'Inter
no. della Difesa e degli Este
ri, mira a conoscsre: 

1) quale azione il governo 
< abbia condotto o intenda 
promuovere » — tramite i 
servizi di sicurezza (SISMI) — 
per fare chiarezza sulla 
questione dei collegamenti 
internazionali dei gruppi e-
versivi e terror-stici operanti 
sul territorio nazionale >; 

2) se -t al fine di acquisire 
utili elementi, si sia provve
d r ò o si intenda prov vedere 
« sentire le personalità che 
— anche in sede parlamenta
re — hanno maggiormente 
insistito su tali collegamenti, 
da ultimo con riferimento al
l'esigenza di espellere dal 
territorio nazionale "cittadini 
«trameri. con o senza veste 
diplomatica *: 

3) « se e quali passi abbia 
«volto il governo con le auto 
rita dei paesi nei quali terrò 
risti di varia tendenza sono 
«oliti rifugiarsi, al fine di co
noscere di quali basi, soste
gni e protezioni essi si avval
gono e si possono avvalere e 
quale azione venga condotta 
per individuarle e colpirle »', 

4) « se. infine, dagli accer
tamenti fin qui condotti ri
sultino legami tra le forze 
terroristiche operanti in Ita
lia con organi di Stato stra
nieri >. 

Con una specifica interro
gazione i compagni Di Giulio. 
Alinovi. Baracetti e Bottarel-
li. chiedono di conoscere dal 
ministro della Difesa, se è 
stato redatto mesi fa dal 
SISMI un -i rapporto riassun
tivo sui collegamenti interna
zionali del terrorismo 5. se 
tale rapporto « era stato giu
dicato di estrema riservatez
za e comunicato solo a poche 
altissime autorità dello Sta
to *. se « un presunto testo 
pubblicato da Panorama cor
risponda in tutto o in parte 
al rapporto ste>so *. Il mi
nistro è anche invitato a di
re. « qualora vi diario state 
indiscrezioni ». se è stata 
promossa * un'indagine per 
identificare i responsabib e 
quale esito tale indagine ab
bia avuto >. 

Ampia e articolata è l'in
terpellanza sull'Asinara, la 
rivolta di Tra ni e i collega
menti fra quei detenuti e le 
Brigate rosse, il rapimento 
del giudice D'Urso e l'ucci
sione di Galvaligi. 

n governo è anzitutto 
chiamato a spiegare i * motivi 
reali > che l'hanno indotto a 
procedere alla « immediata e 
precipitosa chiusura > delle 
sezioni di sicurezza dell'Asi
nara. e a dire in particolare 
« se ciò non sia avvenuto a 
seguito del rapimento da 
parte dei terroristi > del giù 
dice D'Urso e « al fatto ch^ 
con tale decisione si sia m e 
mito, da parte del soverno. 
d; poter accedere alle r; 
cnie^te de: detenuti ». 

Rilevato c:ie li governo non 
ha mai comunicato, ai P;>ria 
mento e sll'oomio "ir p ibb'i 
<~a la decisone dì chiedere il 
carcere deli'A-mara. né : 
tempi e le fnTnt di a t tua lo 
ne. l'interpellanza comunica 
chiede di conoscere: a) se c-
quali * p r e c o n i > vi siano 
state per predisporre e co 
minique accelerare * l'opera 
rione dopo il primo comuni 
cato dei terroristi > e dopo il 
vertice del go\erno: b) « se 
non si sia valutato che la im 
mediatezza della chiusura del 
carcere avrebbe determinato 
nell'opinione pubblica il con 
vincimento o quanto meno il 
fondato sospetto che la deci
sione era stata assunta dopo 
l'azione crimina'e e il ricatto 
dei terroristi, e costituiva. 
quindi, nei confronti di que 
*li. un atto di era ve cedi 
mento ». I deputati comunisti 
«ollecitano inoltre una chiara 
risposta a questo quesito: 
*r nell'incontro del vrrtior di 
maeeiorniva dnpn il rapi 
mcn'o di D'I r^o t sin stpto 
a i u t i l o rnl p r e d e n t e del 

Consiglio un impegno di ri
servatezza, > se Forlam sia 
stato informato « prima che 
venisse resa pubblica > della 
nota della Direzione del PSI 
che chiedeva la chiusura del
l'Asinara * e quale è il suo 
giudizio sulla opportunità po
litica di tale nota x>. 

Sulla vicenda D'Urso. il go
verno è invitato a spiegare 
perchè il giudice e il generale 
Calvaligi non avessero « sta
bile e continua protezione >. 
nonostante fosse noto che i 
terroristi avevano preannun
ciato la determinazione di 
colpire coloro che sono pre

posti alla organizzazione e al
la difesa della sicurezza delle 
carceri. In questo quadro è 
sollecitato un giudizio sul 
fatto che sia potuto pervenire 
ai terroristi che tengono pri
gioniero D'Urso il comunica
to emesso dai detenuti di 
Trani durante la rivolta, 
nonché notizie sulla indivi
duazione delle responsabilità 
in ordine alla conduzione e j 
alla organizzazione delle mi
sure di sicurezza nel carcere 
pugliese. I deputati comunisti 
chiedono di conoscere le mi
sure adottate dopo i disordi
ni verificatisi in diversi stabi

limenti penitenziari prima 
dei gravi fatti di Trani, e 
soprattutto in che modo e in
tende ora contrastare l'azione 
dei detenuti per reati di ter
rorismo all'interno delle car
ceri ». garantendo l'effettiva 
sicurezza di queste, il « rigo
roso rispetto » delle disposi
zioni e * l'assoluta separazio
ne dei terroristi dai detenuti 
comuni ». L'interpellanza si 
conclude ponendo il proble
ma politico di fondo: se il 
governo, in relazione di 
* pravissimi contenuti del 
comunicato nr. 8 delle briga
te rosse, ribadisce la volontà 

di respingere con fermezza e 
senza cedimenti di sorta il 
ricatto dei terroristi > quale 
espresso nel comunicato e 
« qualunque altro ricatto do
vesse essere avanzato; e ciò, 
nella rigorosa tutela della le
galità repubblicana e nella 
assoluta determinazione di 
non accedere mai e sotto 
nessuna forma a trattative, 
comunque mascherate, e da 
chiunque suggerite ». Alla lu
ce di queste considerazioni si 
denuncia la « incompatibili
tà » dell'incontro di un fun
zionario ministeriale con i 
terroristi detenuti a Ptlmi. 

Così la Pravda vede 
l'Italia di oggi 

MOSCA — La Prai'nVi. organo del PCUS. ieri con un com
mento di Nikolai Prozhoghin è intervenuta sulla situazione 
italiana. Terrorismo, prospettive politiche, ordine pubblico: 
son questi i temi presi in esame dal giornale sovietico. Ma 
eccone i passi salienti. 

« Andare incontro alle richieste dei terroristi — scrive Pro
zhoghin riferendosi al sequestro da parte delle BR di D'Urso 
— significherebbe un riconoscimento dell'organizzazione da 
parte dello Stato e. di conseguenza, il suo discredito. I fatti 
dimostrano che l'ondata di terrorismo in Italia non si sta 
affatto esaurendo. Basta ricordare la strage di Bologna # l'as

sassinio nella Capitale di uno dei dirigenti dei servizi speciali 
per la lotta contro il terrorismo, il generale Galvaligi. E tutto 
ciò nonostante che negli ultimi tempi le autorità abbiano effet
tuato innumerevoli arresti tra i membri dell'organizzazione 
clandestina. Ne deriva una logica conseguenza e cioè che il 
terrorismo quale fenomeno della vita politica italiana scatu
risce da motivi oggettivi. 

« Negli ambienti della sinistra — continua la Pravda — si 
addita l'incapacità dei partiti al governo, con in testa i de. 
di gestire gli affari dello Stato, il che è confermato da innu
merevoli esempi: dalla situazione calamitosa in cui conti
nuano a versare le popolazioni delle regioni meridionali col
pite dal terremoto agli scandali in cui si son trovati coinvolti 
alti rappresentanti del potere statale per non parlare degli 
atti terroristici sempre più numerosi. A questo riguardo, come 
è noto, i comunisti hanno proposto un cambiamento nella dire
zione dello Stato e la costituzione di un governo la cui forza 
trainante sia il PCI ». 

Dalla redazione 
PALERMO — «Le tragedie 
determinate dalla mafia, di 
solito si soffocano nell'oblìo 
omertoso. La donna, forza at 
tiva nella società, ha il do 
vere di partecipare alla lotta 
contro la mafia, come una 
forza di tenace propulsione 
contro le intimidazioni e i si 
lenzi motivati dall'opportuni 
tà ». Sono parole coraggiose. 
scritte con sempliciià e con 
sofferta consapevolezza da 
Caterina Mancuso. la moglie 
del maresciallo di pubblica 
sicurezza Lenii! che venne 
ucciso il 25 settembre 1979 
insieme al giudice Cesare 
Terranova, di cui era scor
ta e fedelissimo amico. Con 
Caterina Mancuso, si schie 
rano pubblicamente altre due 
figure di donne che non han
no chiuso il loro dolore nel
la, paura o nella rassegna
zione: Giovanna Terranova, 
vedova del magistrato, e Ri
ta Costa, vedova del procu
ratore della Repubblica di 
Palermo assassinato il 6 ago
sto 1980. 

Ognuna di loro, con un bre-
i»e scritto che condensa emo
zioni, riflessioni e una fe1"-
ma, democratica presa di po
sizione, ha aderito alla pe
tizione di massa contro la 
mafia lanciata da un comi
tato unitario di donne la cui 
nascita ha rappresentato un 
momento del tutto nuovo per 
la storia della Sicilia. Al co
mitato infatti, promosso dal
le donne comuniste della Si
cilia e della Calabria, hanno 
aderito le donne socialiste, 
le repubblicane, del PDUP, 
del PLL La petizione è di
ventata così l'iniziativa co
mune per sollecitare una rea
zione femminile di massa con-
tro la scalata sanguinosa del
la mafia e per rompere quel
l'omertà che in tanti casi e 
per troppo tempo ha reso le 
donne doppiamente vittime 
della violenza. 

Alla vigilia dell'arrivo 
di Pertini in Sicilia 

Contro la mafia 
appello delle 

vedove Mancuso, 
Costa, Terranova 
Ancora ieri, con manifesta

zioni a Palermo e a Messina, 
migliaia di firme si aggiun
gevano a quelle già raccolte, 
dando la misura che qualco
sa davvero è cambiato. Mi
gliaia e migliaia di donne 
hanno sottoscritto un testo in 
cui si chiede che il governo 
nazionale e quelli delle Re
gioni colpite dal fenomeno 
mafioso, Sicilia e Calabria. 
facciano fino in fondo la loro 
parte: e che vengano discus
si in Parlamento i provvedi
menti antimafia. Proprio do
mani questo documento uma
no e civile verrà consegnato 
al presidente della Repubbli
ca Pertini, che sarà a Paler
mo per presiedere la seduta 
solenne dell'assemblea regio
nale siciliana in cui sarà 
commemorato Piersanti Mat
terello. il presidente della 
Regione assassinato dalla 
mafia all'inizio dell'80. 

A Palazzo dei Normanni il 
capo dello Stato incontrerà 
in questa occasione le vedo
ve e i familiari delle vitti-
me di quest'ultima ondata 
di delitti che ha insanguina
to la Sicilia e avvelenato la 
vita politica e civile. Negli 
scritti di Caterina Mancuso, 

Giovanna Terranova e Rita 
Costa vi è già l'anticipazione 
di quanto esse diranno al 
presidente della Repubblica. 
Vi è l'impegno personale e 
collettivo a non cedere, e 
l'invito ad altre donne ad 
unirsi a loro. Ma negli scrit
ti traspare anche l'ansia per 
un clima politico segnato dal
la paura, dalla stasi se non 
dalla retromarcia — come nel 
caso della DC siciliana dopo 
il delitto Mattarella — segui
to alla cruenta sequenza di 
delitti. 

E' questo l'aspetto che più 
sottolinea Rita Costa, la mo
glie del procuratore della Re
pubblica di Palermo, assassi
nato proprio dopo aver con
validato gli arresti dei com
ponenti del grande clan si
culo-americano della droga e 
degli appalti. < Ho firmato la 
istanza — scrive — quale 
mio contributo per attaccare 
la coltre di silenzio e di 
omertà che ho visto calare 
sulla città ogni qualvolta la 
violenza mafiosa s'è abbattu
ta su uomini giusti ». Occor
re invece che l'omertà sia 
spezzata e, insieme, che « i 
poteri dello Stato, per la di
fesa dei quali essi sono ca
duti, dismettano la consueta 

abitudine a nascondere i pro
blemi mai affrontati». 

Queste le istanze che a 
Pertini (* uomo della Resi- ~ 
sterna e di tutti gli italia
ni ») vengono rivolte dalle 
donne siciliane, finora « of
fese dalla mafia ed umiliate 
dallo Stato ». Perciò la peti
zione popolare, da sola, non 
basta. E' solo un momento 
di una battaglia più vasta. 
Infatti — dice a sua volta 
Giovanna Terranova — < i 
movimenti di ovinione sono 
importanti, ma devono esser 
seguiti da fatti; di cose scrit
te 0 dette ce ne sono tante, 
anche troppe: è superfluo ri
cordare i 13 anni di lavoro 
della commissione antimafia, 
rimasti senza seguito ». 

L'adesione di queste don
ne all'appello la cui < ferita 
è così lacerante e profonda, 
che neanche il tempo potrà 
mai rimarginarla » trascen
de, insomma, una rivolta 
disperata alla ricerca di ve
rità e di giustizia, per dive
nire •* un fatto corale, un ten
dersi la mano l'uno all'al
tra ». Non esprime solo la 
richiesta di ottenere -giusti
zia per i propri morti, ma 
anche la volontà di < evitare 
il sacrificio di altre vite di 
uomini, la cui unica colpa è 
stata quella di aver compiu
to il proprio dovere ». 

* Mi domando — concluda 
Giovanna Terranova — se 
questo movimento comincerà 
a svegliarsi anche nella co
scienza di quelle madri, mo
gli e figlie dei mafiosi che 
ne dividono le scelte, e, più 
o meno consapevoli, ne subi
scono la violenza, in silenzio. 
all'oscuro, nel chiuso delle 
mura domestiche*. E, anco
ra con un richiamo severo al
la realtà, sottolinea che le 
poche che non hanno taciu
to hanno però « visto deluso 
il loro atto di coraggio e di 
fede nelle istituzioni ». 

v. va. 

Procedimento disciplinare per i due giornalisti delP« Espresso » 

Scialoja e Bultrini sospesi dall'Ordine 
Nuovi interrogatori del magistrato sugli incontri con remissario delle Br - Critiche del comitato di redazione del 
settimanale - La FNSI : « Rifiutare sempre i ricatti dei terroristi e informare con rigore e responsabilità » 

Mario Scialoja • Giampaolo Bultrini 

Appello di monsignor Bettazzi: 
«Prendete me al posto di D'Urso» 
TORINO — n vescovo di Ivrea, mons. Bettazzi. in un appello 
che esce oggi sul settimanale diocesano « Il risveglio popo
lare». si offre come ostasgio alle Br m sostituzione del 
giudice D'Urso. Nel testo fra l'altro si afferma: «Oggi mi 
ha telefonato un amico. Era angosciato per la situazione 
del giudice D'Urso. Già c'eravamo incontrati al tempo del 
sequestro dell'onorevole Moro. Come allora l'angoscia di as
sistere impotenti all'agonia di un uomo. E di sentirci tutti 
responsabili di non aver fatto qualcosa, almeno di non aver 
tentato. Comprendiamo il rigore del governo, dei politici. Il 
governo deve assicurare il prestigio dello Stato, che non 
può cedere di fronte alle minacce. 

«Eppure — continua l'appello del vescovo — ci sembra. 
troppo poco dire di no. Lo Stato non può ma forse i privati 
possono, devono tentare. Forse lo possono fare le organizza
zioni internazionali. Forse la Croce Rossa, forse Amnesty 
Internationa!, forse Pax Christi... A quei tempi più di un 
vescovo era disposto ad offrirsi come ostaggio per uno scam
bio. per troncare la situazione e certo lo sono anche ora. 
Modestamente non mi rifiuto, se è necessario •> 

ROMA — I due redattori del
l'Espresso Mario Scialoja e 
Giampaolo Bultrini. arrestati 
sotto l'accusa di favoreggia
mento per i loro poco chiari 
incontri con uno dei carce
rieri di Giovanni D'Urso. ieri 
sono stati sospesi dall'ordine 
dei giornalisti. 

La decisione è stata presa 
dal Consiglio dell'Ordine dei 
giornalisti di Roma, in base 
all'articolo 39 della legge pro
fessionale. Il Consiglio ha an
che deliberato di aprire un 
procedimento disciplinare nei 
confronti dei due giornalisti, 
mentre non ha potuto esami
nare la posizione del direttore 
dell'Espresso, Livio Zanetti, 
in quanto — viene precisato 
in un comunicato — egli è 
iscritto all'ordine della Lom
bardia, cui compete ogni ini
ziativa in merito. 

Il Consiglio dell'Ordine di 
Roma ha al tempo stesso riaf
fermato che « il caso del
l'Espresso non deve essere 
preso a pretesto per l'adozio
ne di misure limitative della 
libertà di stampa, sotto qual
siasi forma » ed ha sottoli

neato che « la stampa non 
può servire da cassa di riso
nanza dell'eversione terrori-

. stica ». 
Ieri pomeriggio il giornali

sta Giampaolo Bultrini è sta
to interrogato per circa due 
ore dal sostituto procuratore 
Domenico Sica, che dirige l'in
chiesta sul e caso Espresso > 
(oltre che sul rapimento di 
Giovanni D'Urso). La posizio
ne di Bultrini. come si sa. è 
un po' diversa di quella del 
suo collega Scialoja. Quest'ul
timo. infatti, oltre all'imputa
zione di favoreggiamento ha 
avuto anche quella di falsa 
testimonianza. E* evidente, 
quindi, che i due redattori del 
settimanale non hanno rife
rito al giudice la medesima 
versione e che soltanto quella 
di Bultrini viene giudicata 
convincente. Di conseguenza, 
le dichiarazioni di Bultrini po
trebbero rappresentare, alme
no in parte, elementi di ac
cusa a carico dello stesso 
Scialoja. 

L'interrogatorio di Bultrini 
ieri pomeriggio è cominciato 
attorno alle 17. aj palazzo 

di giustizia, dove l'imputato 
era stato accompagnato nella 
tarda mattinata. Erano pre
senti gli avvocati difensori 
Adolfo Gatti e Nino Gaeta. 

Si è soltanto appreso che 
oggi sarà interrogato Mario 
Scialoja. Dopo di che. ci do
vrebbe essere finalmente quel 
confronto tra i due imputati 
già previsto per i giorni scor
si e di volta in volta rinviato. 

Un comunicato 
dell'Espresso 

La decisione del Consiglio 
dell'Ordine dei giornalisti di 
Roma di sospendere Scialoja 
e Bultrini è stata aspramente 
criticata dal comitato di re
dazione dev'Espresso, che in 
serata ha diffuso un comu
nicato in cui si esprime e stu
pore * e si parla di < linciag
gio morale e politico di cui 
l'Ordine del Lazio si è reso 
parte attiva ». Il Comitato di 
redazione del settimanale de 
finisce « stupefacente » il fat
to che si è ritenuto di « dare 

pubblicità ad un atto ammi
nistrativo ». 

Immediata è stata la repli
ca dello stesso Ordine dei 
giornalisti, che in un nuovo 
comunicato ha precisato che • 
e l'apertura di procedimento 
disciplinare ha lo scopo di 
accertare se il comportamen
to è in linea con la deontolo
gia professionale » ed ha ag
giunto che la sospensione dal
l'albo è espressamente previ
sta in questi cosi (cioè quan
do c'è un ordine di cattura) 
dalla legge professionale. 

Il Consiglio nazionale del
l'Ordine, invece, in un comu
nicato diffuso in mattinata af
ferma che « di fronte ai gra
vissimi e complessi problemi 
riproposti dalla drammatica 
vicenda del giudice D'Urso au
spica che la magistratura fac
cia sollecitamente chiarezza e 
verità sul caso giudiziario che 
coinvolge due redattori del
l'Espresso accusati ài reati 
— si sottolinea nel comunica
to — che non riguardano la 
libertà di informazione ». TI 
Consiglio nazionale dell'Ordi

ne si pronuncia inoltre affin
ché vengano respinti energi
camente tutti i ricatti dei ter
roristi alla stampa e al tem
po stesso giudica negativo il 
silenzio stampa « come mo
dello imposto e generalizzato 
di comportamento 0 come pos
sibile omissione di notizie». 

Riunione 
della FNSI 

Ieri si è anche riunita la 
giunta esecutiva della Federa
zione Nazionale della Stampa 
Italiana (FNSI), che ha ap
provato un comunicato, e Al 
rifiuto, sempre necessario, di 
trasformare giornali e radio
televisione in cassa di riso
nanza del terrorismo — af
ferma la FNSI — si collega 
l'esigenza di una informazio
ne essenziale, rigorosa, re
sponsabile che sappia far co
noscere al paese h senso rea
le della posta in gioco nel se
gno inequivocabile della lot
ta al terrorismo ». Nella nota 
si afferma anche che « ipo

tizzare vuoti di informazione 
che possono portare ad inna
turali silenzi stampa può ap
parire come un atto di rinun
cia, al di là delle motivazioni 
che ispirano tale scelta ». > 

La giunta esecutiva della 
FNSI ieri si è anche incon
trata con il comitato di reda
zione dell'Espresso, per esa
minare. tra l'altro, la deci
sione di sospendere Scialoja 
e Bultrini, adottata, sottolinea 
la FNSI. e in ottemperanza 
ad un obbligo di legge*. Il 
sindacato dei giornalisti ri
corda a questo proposito che 
tra le richieste da esso avan
zate da tempo c'è quella di 
abolire la norma che rende 
obbligatoria la sospensione 
del giornalista incarcerato in 
attesa di giudizio. 

Infine il Coordinamento dei 
giornalisti RAI — si legge in 
una nota — € respinge ogni 
forma di ricatto, di intimida
zione e di strumentalizzazione 
da parte dei gruppi terrori
stici» e al tempo stesso giu
dica negativamente un even
tuale silenzio stampa totale 
sui fenomeni del terrorismo. 

Per protesta 

Zincone si è dimesso 
dal giornale «Il Lavoro» 
Era il direttore — Non era d'accordo 
sul silenzio-stampa sulle Brigate rosse 

Dalla nostra redazione 
j GENOVA — Giuliano Zincone. 
I direttore del quotidiano « Il 
! Lavoro > appartenente al 
j gruppo Rizzoli. *i è dimesso 
i ieri * perchè ron condivide il 
, metodo inusuale e pencolo 

Attentato 
all'abitazione 
di un giudice 

di Pescara 
PESCARA — Un attentato 
è stato compiuto durante 
l'altra notte contro l'abita
zione del giudice Antonio 
Agrelli, in servizio nel tri
bunale di Pescara. Una 
bomba è stata fatta esplo
dere sotto la porta d'ingres
so dell'appartamento del ma
gistrato. distruggendola e 
danneggiando i vetri dell'edi
ficio. Le fiamme sono state 
subito spente dal vigili del 
fuoco. 

Il giudice Agrelll — al 
quale un anno fa fu distrutta 
in un attentato l'autovettura 
— si e sempre occupato di 
processi per reati comuni. 
Gli investigatori stanno esa
minando i fascicoli del prò 
ressi fatti dal magistrato 
,ier cercare di identificar»1 II 
responsabile dell'attentato 

samente innovativo con cui 
lunedì la divisione quotidiani 
del gruppo ha impartito l'in 
vito di applicare il silenzio 
stampa sulle richieste e sui 
comunicati delle BR >. 

La protesta del direttore — 
osserva una nota del comita 
to di redazione — è perfet
tamente coerente con la pò 
sizione espressa all'unanimità 
dall'assemblea dei redattori. 

Lo stesso Zincone aveva 
firmato ieri un articolo di 
fondo del giornale in cui tra 
l'altro affermava: «Noi ere 
diamo che le BR siano una 
sciagura nazionale. Non cre
diamo invece, come molti 
sembrano credere, che questa 
setta clandestina sia la scia
gura maggiore, l'unica grande 
minaccia per gli italiani. Non 
comprendiamo quindi perchè 
mai le grandi mobilitazioni 
d'opinione, le proposte di e-
mergenza, i provvedimenti 
straordinari scattino soltanto 
in presenza di questo pur 
temibile gruppo eversivo >. 

Più volte, in passato, si è 
parlato della sostituzione di 
Zincone e il nome più ripetu
to per l'operazione era quello 
di Ferruccio Borio ex diret
tore del * Piccolo > di Trie«te. 

Contro questa designazione 
si era schierata compatta la 
redazione 

Marsiglia: la polizia -
uccide due rapinatori 

MARSIGLIA — E* finito con la morte del due protagonisti 
e il ferimento d'una passante un tentativo di rapina a una 
gioielleria di Marsiglia. I banditi. Alain Piombino e Georges 
Navarro, entrambi 36enni, erano stati sorpresi dall'inter
vento di una macchina della polizia mentre si trovavano 
all'interno del negozio. Preso il gioielliere in ostaggio, si 
portavano in una vicina macelleria asserragliandovisi e av
viando trattative con la polizia cui chiedevano una macchina 
per fuggire. La richiesta veniva accolta e 1 malviventi si 
portavano dietro il macellaio facendolo salire sulla macchina 
Al posto di guida. Ma il tentativo di fuga naufragava al primo 
semaforo. Il macellaio apriva la portiera e si lanciava a terra 
mentre 1 banditi venivano colp'.ti a morte dalla polizia. Una 
pallottola vagante raggiungeva IUTA donna di 58 anni. Le sue 
condizioni sono gravi NELLA FOTO, un hnndito mentre 
prende il macellaio in ostRRijio. • 

Solfano i nervi 
al poliziotto 

e arresto 
un giornalista 
dell'* Unità » 

NAPOLI — Ammanettato, 
malmenato, condotto in que
stura e li trattenuto per un'ora 
per essere se identificato ». E' 
accaduto ad un cronista del
l'Unità, Luigi Vicinanza, 

Erano da poco passate le 
15. Il traffico del pomeriggio. 
normalmente scarso, è quasi 
paralizzato. La carreggiata è 
ostruita da un pesante auto
treno. Il rimorchio infatti è 
stato inghiottito da una gros
sa voragine apertasi sotto ti 
manto stradale. 

Il nostro cronista si ari-i-
cina con la sua vettura al 
luogo delTmcidente e chiede 
informazioni ad un primo 
rigile urbano, che pero non 
e in grado di dare sufficienti 
notizie. Chiede allora ad un 
pompiere. Ma riesce appena 
a dire che è un giornalista 
allorquando viene interrotto 
da un agente di PS. 

Il poliziotto è evidentemen
te agitato. Urla e sbraita. In-
Urna di togliersi dai piedi. 
Il nostro cronista allora si 
mette a parlare con un attro 
vigile nrbano che sta vicino. 

Ma l'agente di PS ha uno 
scatto d'ira imprevisto, ina
spettato. *Sei un gornalista 
ma adesso tieni con me in 
questura » gnda. Estrae dal
la cintola le manette e le 
stringe ai polsi del giornali
sta delllJmlk. Soltanto m 
questura il nostro cronista ha 
la possibilità di mostrare la 
tessera professionale 

Il clima si distende. Il di
rigente dell'ufficio tenta di 
minimizzare la coia e solo 
dopo circa un'ora il nostro 
cronista può ritornare m re
dazione. 

Tre italiani 
morti 

in Algeria 
mentre correvano 

in un rally 

ALGERI — Tre italiani so
no morti In un incidente 
stradale avvenuto ieri nel
l'estremo sud dell'Algeria. I 
nomi delle vittime dell'inci
dente comunicati dalla loca
le gendarmeria all'ambascia
ta d'Italia ad Algeri sono: 
De Tommaso. Carisi e Druet-
ta. Giuseppe De Tommaso, 
di 25 anni, era un giornali
sta del settimanale « Auto-
sprtnt » di Bologna, e Ca-
ris : un tecnico della eFiat-
IVECO *. 

L'incidente è avvenuto a 
circa 300 chilometri da Ta-
manrasset. una delle tappe 
del rally automobilistico 
Parigt-Dakar. dove erano di
retti i tre italiani. Il rally 
è tuttora in corso. 

Giuseppe De Tommaso, na
to a San Lazzaro di Save
na ( Bologna > i! 28 aprile 
1955. era a giudizio del suo 
direttore imo dei giovani più 
promettenti specialisti del 
settore. Veniva infatti dal
l'attività agonistica ed era 
regolarmente licenziato dalla 
federazione . motociclistica 
come pilota. Aveva gareggia
to nella regolarità e nel mo
tocross. Aveva già partecipa
to al rally Parigi Dakar nei 
due anni precedenti. 

Quest'anno era stato inca
ricato di seguire la manife
stazione per conto dei due 
periodici bolognesi. Si trova
vi». a bordo della fuori
strada che forniva assisten
za tecnica alle altre tre 
Campagnole in gara. Viag
giava con : due tecnici. An-
area Carisi e Franco Ometta. 

Nave inglese 
carica di 

sostanze tossiche 
incagliata 
a Trapani 

PALERMO — Allarme antl-
inquinamento nel Basso Me
diterraneo. per una nave, 
carica di centinaia di ton
nellate di sostanze tossiche, 
r imasta in balia della tem
pesta, dopo un naufragio. Il 
cargo inglese « Laloma ». 
3.000 tonnellate di stazza. 16 
uomini di equipaggio, s'è 
arenata l'altra notte ad un 
miglio dalla costa di Tra
pani. un'ora dopo essere 
salpata da Palermo, alla vol
ta di Anversa, con un carico 
di sostanze velenosissime. 
200 tonnellate di fenolo e 
al tret tante di un gas tossico. 
il ciclo mexanone. 

Improvvisamente era scop
piato un incendio, che, pur 
tra mille difficoltà, l'equi
paggio era riuscito a do
mare. Ma, intanto, lo scafo, 
sballottato dal mare forza 7, 
navigava senza controllo, fi
no a poggiarsi su una secca, 
sotto la costa siciliana, da
vanti a Bonagia, a pochi chi
lometri da Trapani. Per di
verse ore le unità della Ca
pitaneria di porto di Tra
pani, in difficoltà per 11 mare 
grosso, non sono riuscite a 
raggiungere la « Laloma ». 

Solo ieri matt ina, i 16 
uomini dell'equipaggio, tut t i 
vivi, calatisi in mare su al
cune scialuppe autogonfiabi
li — una di esse era andata 
In avaria — sono stati t rat t i 
in salvo. Ma la nave, inca
gliatasi su uno scoglio, senza 
che però, per fortuna, si sta 
aperta alcuna falla nella 
chiglia — è rimasta sino a 
tarda sera, col suo perico
loso carico in mare aperto 

Scarcerata 
Lucia Reggiani 

presunta br 
della «colonna 
marchigiana » 

ANCONA — I giudici istnit
tori del tribunale di Ancona 
hanno ordinato la scarcera
zione di quattro presunti bri
gatisti rossi accusati di far 
parte della cosiddetta e fran
gia falconarsse ». Si tratta di 
Lucia Reggiani, di 33 ann i 
detenuta presso la casa cir
condariale di Trapani, di Sa
bina Pellegrini, di 20 anni, rin-

{ chiusa nel carcere San Do-
I nato di Pescara, l'insegnante 
; Marina Muzzi, 33 anni, dete

nuta ad Enna e Tommaso Gi
no Liverani. detenuto nel su
percarcere di Trani. 

Per tutti fi provvedimento 
di libertà è stato deciso per 
decorrenza dei termini della 
carcerazione preventiva. Il 
magistrato inquirente dopo 
aver derubricato il reato di 
costituzione di associazione 
sovversiva in quello di sem
plice partecipazione ha rite
nuto insufficienti gli indizi re
lativi alle accuse di banda 
armata, detenzione di armi e 
di incendio doloso. 

Le indagini che portarono 
all'arresto del gruppo scatu
rirono da un attentato incen
diario compiuto ad Ancona 
contro l'auto di un carabinie
re rivendicato dalle Brigat* 
rosse con una telefonata fatta 
da una voce femminile ch« 
in un primo momento si ri
tenne essere quella di Sahinq 
Pi llcu 1111 


